
 1 

INTERVENTO DI GABRIELE NISSIM AL MONTE STELLA 
26/1/2007 
 
Milano ha una grande occasione storica. Trasformare finalmente questo 
giardino in un luogo effettivo per la memoria dei giusti e di tutti coloro 
che si battono e si sono battuti contro i genocidi ed i crimini contro 
l’umanità. Come ha sottolineato recentemente il grande studioso della 
Shoah Yehuda Bauer la lezione morale più importante della Shoah 
dovrebbe venire dalla memoria dei giusti. Essi infatti ci insegnano che ogni 
uomo può sempre fare qualche cosa nel suo piccolo per impedire e lottare 
contro ogni tentativo di distruzione degli esseri umani. Noi ci assumiamo 
una responsabilità verso i morti se siamo in grado di in grado di impedire 
che la storia non si ripeta non soltanto nei confronti degli ebrei, ma contro 
ogni tentativo di considerare superflui altri uomini sulla faccia di questa 
terra. I giusti che preferisco definire uomini normali dotati però di una 
personalità morale, come ha sottolineato Hannah Arendt ci hanno lasciato 
questo insegnamento 
Troppo tempo è passato dall’inaugurazione di questo giardino senza che il 
comune di Milano  rendesse questo luogo un istituzione funzionante. 
Spero allora che la presenza oggi del sindaco Letizia Moratti e del 
presidente Manfredi Palmieri che ringrazio personalmente possa segnare 
l’inizio di una svolta e che finalmente il consiglio comunale di Milano voti 
la delibera che renda permanente la premiazioni di uomini giusti e che 
approvi la nascita dell’associazione. La qualità morale della nostra città si 
misurerà nel tempo dal numero di alberi piantati in questo luogo 
sull’esempio del giardino dei giusti di Yad Vashem. 
Quest’anno la giornata della memoria ha come tema il problema del 
negazionismo.  Dico subito che non sono del tutto d’accordo con la 
promulgazione di una legge che punisca in modo burocratico e penale i 
detrattori della Shoah, ma credo invece che è soltanto l’impegno culturale 
e civile che possa isolare questi pseudo-studiosi e mantenere viva la 
memoria della Shoah e di altri genocidi. La memoria è una battaglia che 
non finisce mai. 
Proprio per questo motivo credo che sia importante rendere omaggio in 
questa occasione agli uomini diversi che hanno pagato un prezzo pesante, 
alcuni con la vita, altri con il loro isolamento, altri con un percorso di vita 
pieno di difficoltà, per avere osato alzare la propria voce contro il 
negazionismo e l’occultamento di terribili crimini contro l’umanità. 
Vorrei ricordare la grande giornalista russa Anna Politkovskaja che è stata 
uccisa a Mosca perché non aveva mai cessato con il suo impegno personale 
di denunciare ai suoi concittadini e al mondo intero gli spaventosi eccidi 
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che avvengono in Cecenia. Non si era mai arresa all’idea che la Cecenia 
diventasse un luogo lontano dalla coscienza, dove tutto fosse permesso. 
Vorrei ricordare il giornalista armeno Hrant Dink, direttore del 
settimanale Agos assassinato il 19 gennaio a Istanbul, che ha lottato in tutti 
questi anni in Turchia contro l’articolo 301 del codice penale turco che 
impedisce la memoria del genocidio armeno. Dink è stato una figura 
straordinaria non soltanto per il valore del suo impegno politico, ma 
perché rifuggiva da ogni forma di nazionalismo e si sentiva un armeno 
turco convinto che il suo paese potesse diventare migliore con una 
purificazione morale su quel passato. Il riconoscimento di una 
responsabilità passata non è un handicap, ma un indice di maturazione 
democratica 
In questi giorni è sotto gli occhi di tutti la campagna negazionista 
orchestrata dal presidente Mahmud Ahmadinejad che ha lanciato il 
terribile messaggio secondo cui la Shoah sarebbe u’ invenzione degli ebrei 
per occupare la Palestina. Contro questa campagna politica ci vorrebbe un 
più grande impegno internazionale perché è in gioco non solo la 
sopravvivenza di Israele, ma la memoria della Shoah nel mondo 
musulmano. 
Vorrei però ricordare due importanti voci critiche che si sono alzate nel 
mondo arabo e iraniano e che meriterebbero di essere sostenute e aiutate 
nella loro battaglia. 
La scrittrice iraniana Azar Nafisi insieme a un centinaio di artisti e studiosi 
iraniani, in un appello pubblicato dal “New York Rewiew of Books” ha 
voluto in questi giorni rendere omaggio alla memoria della Shoah e ha 
denunciato la falsificazione della storia che sta avvelenando il suo paese. 
E poi vorrei sottolineare il grande coraggio di Khaled Kasab Mahameed, un 
avvocato arabo israeliano di Nazharet che, sfidando i pregiudizi ideologici 
presenti nel conflitto arabo israeliano, ha costruito da solo un piccolo 
museo della Shoah per spiegare ai palestinesi l’importanza della memoria 
universale del genocidio ebraico. Mahameed ha sfidato personalmente 
Armadinejad e ha cercato  invano di partecipare alla conferenza 
negazionista di Teheeran per controbattere le tesi dello Stato iraniano. 
Questi personaggi ci insegnano come si può diventare uomini “giusti” 
conducendo una battaglia nei luoghi e nei paesi dove la memoria viene 
negata. 
C’è anche un pezzo di storia italiana che vorrei ricordare. 
Tre donne coraggiose, Nella Masutti, Pia Piccioni e Luciana de Marchi 
hanno dedicato la loro vita alla memoria dei loro cari scomparsi nei gulag e 
hanno cercato nell’ostracismo generale di ricordare il migliaio di italiani 
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perseguitati e fatti fucilare da Stalin. Anche loro hanno dovuto lottare 
contro un particolare negazionismo, che nascondeva i crimini sovietici. 
Nessuno in tutti questi anni ha avuto il coraggio di rendere onore alla loro 
battaglia. Sono state lasciate sole, ma a loro dobbiamo la conoscenza di 
vicende terribili che alcuni volevano cancellare dalla memoria del nostro 
paese. 
Non so se sarà possibile. Ma per tutti costoro sarebbe straordinario se il 
comune di Milano decidesse di piantare un albero per il valore esemplare 
delle loro azioni. 
Manca qui oggi una persona che ci teneva molto a questo giardino e che 
tanto ha contribuito a questo progetto. 
E’ Monica Levy. Anche per la sua memoria spero che il Giardino dei giusti 
diventi una istituzione che lasci un segno nella nostra città. 
 


